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Giornalino n. 28 del 2008
Commissione tributaria provinciale di Lecce (sentenza n. 252/4/08 sezione IV): TARSU alberghi con tariffa abitazioni
Nello specifico delle attività alberghiere, la lettera c) del secondo comma dell'articolo 68, stabilisce un'unica classificazione tariffaria a proposito dei «locali ed aree ad uso abitativo per nuclei familiari, collettività e convivenze, esercizi alberghieri».
Ne deriva, quindi, che la volontà del legislatore è stata quella di configurare una piena equiparazione fra le civili abitazioni e le attività alberghiere ai fini della tassazione in esame. Di contro, invece, è consuetudine dei Comuni quella di applicare arbitrariamente una distinta tariffa da applicare agli esercizi alberghieri, con l'aggravio di importi di gran lunga superiore a quelli previsti per le civili abitazioni.
Le Finanze, tra l'altro, esprimendosi nel contesto della risoluzione n. 55/E del 1997, ha sostenuto che ai fini dell'applicazione della Tarsu, nel formulare la classificazione delle categorie e nello stabilire le tariffe per ciascuna di esse, i Comuni debbono tenere conto delle indicazioni fornite dall'articolo 68, secondo comma, del Dlgs n. 507/93.
Pertanto, anche l'amministrazione finanziaria ha avallato la tesi secondo la quale il criterio di omogeneità stabilito dal legislatore impone di tassare con la medesima tariffa le aree che presentino analoga attitudine a produrre rifiuti con riferimento alle caratteristiche peculiari delle singole attività, non potendosi inserire, dunque, in categorie distinte, con tariffe diverse, attività corrispondenti od analoghe svolte in locali privati e su aree pubbliche.(n.d.r. sentenza illegittima e da considerarsi corretta solo  se il motivo di accoglimento del ricorso è connesso alla mancata motivazione del provvedimento tariffario ed in particolare dovuto alla mancata esposizione dei dati richiesti dallo articolo 69 del D.Lgs.n.507/93).
Agenzia delle Entrate, Risoluzione n. 250 del 17.6.08: la TIA è soggetta ad IVA
La tariffa di igiene ambientale (Tia) non sfugge all'Iva. Con, l'Agenzia delle entrate ha confermato il proprio orientamento sull'imponibilità della tariffa, anche dopo la sentenza della Cassazione che ne ha sancito la natura tributaria. Istituita dal dlgs n. 22/97 in sostituzione della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, e successivamente disciplinata dal dlgs n. 152/2006, la tariffa si configura, ad avviso dell'amministrazione finanziaria, come corrispettivo di un servizio espletato secondo le regole di diritto comune. Con la sentenza n. 17526 del 2007, la Corte suprema, senza affrontare in modo specifico la problematica fiscale, ha dichiarato la natura tributaria della tariffa, anzitutto sulla base della devoluzione delle relative controversie al giudice tributario, a opera dell'art. 3-bis del dl 203/2005. Secondo l'Agenzia, però, da tale disposizione non può desumersi la natura della Tia come prelievo di diritto pubblico ed escluderne la natura di corrispettivo del servizio di gestione dei rifiuti, con conseguente inapplicabilità dell'Iva. Prima del citato dl, infatti, l'art. 2 del dlgs n. 546/92 già attraeva nella giurisdizione tributaria tutti i prelievi tributari, compresi quelli locali; pertanto, se si ammettesse che la Tia ha natura tributaria, non si comprenderebbe la necessità del successivo e specifico intervento legislativo. Inoltre, la tesi, espressa nella richiamata sentenza, secondo cui la Tia non può qualificarsi come corrispettivo di una prestazione liberamente richiesta, rappresentando, invece, «una forma di finanziamento di servizio pubblico attraverso l'imposizione dei relativi costi sull'area sociale che da tali costi ricava, nel suo insieme, un beneficio», risulta superata da successive sentenze della stessa Corte, in particolare la n. 25551 del 7/12/2007, resa a sezioni unite, in cui si afferma che per la copertura dell'onere economico di un'attività o di un servizio pubblico il legislatore può sia ricorrere a una tassa sia utilizzare altri moduli estranei al regime fiscale (entrate non tributarie) in un'ottica più moderna di defiscalizzazione di taluni prelievi tributari e della loro sostituzione con tariffe, canoni o prezzi pubblici. 
L'Agenzia precisa, infine, che l'istanza dell'utente finale, volta a ottenere il rimborso dell'Iva applicata sulla Tia, sarebbe in ogni caso inammissibile per l'estraneità dell'utente al rapporto tributario.

Cassazione sentenza n. 15321 del 10 giugno 08: I fabbricati delle coop agricole in quanto accatastati sono assoggettabili ad ICI.
E’ tenuto al pagamento  dell’ICI l’immobile delle cooperative agricole.  Secondo la Cassazione  «La ruralità di un fabbricato iscritto in catasto con attribuzione autonoma di rendita non esclude l'assoggettamento del fabbricato stesso all'Ici ma produce i suoi effetti solo ai fini (antecedenti) dell'accatastamento e dell'eventuale attribuzione di rendita in quanto questi due fatti (contestabili unicamente nei confronti dell'Agenzia del territorio, preposto alle afferenti operazioni e non del comune, attesa la vincolatività dei dati catastali ai fini Ici per entrambe le parti del rapporto concernente quest'imposta) costituiscono i presupposti indefettibili ma anche sufficienti perché un fabbricato sia assoggettato a Ici». Quindi, rispetto a una giurisprudenza che sembrava ormai consolidata la Cassazione cambia idea sostenendo di «non potere condividere, sul punto», alcune decisioni del 2005, le nn. 18853 e 6884. Infatti «il riconoscimento del carattere rurale delle costruzioni strumentali delle attività agricole non ha determinato nessuna automatica né necessaria esclusione di quelle costruzioni dall'imposta comunale sugli immobili perché, avendo le sopravvenute modifiche legislative sostituito il preesistente catasto urbano dei fabbricati, il riferimento al precedente catasto deve intendersi relativo al neoistituito catasto dei fabbricati con la conseguenza che l'iscrizione (o la necessità di iscrizione) nel catasto dei fabbricati di una unità immobiliare costituisce presupposto necessario ma anche sufficiente per la qualifica di tale unità come fabbricato ai fini dell'Ici e, quindi, per l'assoggettamento a tale imposta di quell'immobile». Per questa imposta, chiarisce la Cassazione, la ruralità del fabbricato «assume rilievo solo indiretto, come effetto della necessaria e indefettibile correlazione posta dal legislatore tra iscrizione in catasto del fabbricato e sua assoggettabilità all'Ici». . Se il contribuente vuole contestare la rendita dovrà fare causa all'Agenzia del territorio e non al comune. Dovrà così pagare l'imposta una cantina sociale proprietaria di un immobile nel quale venivano venduti, e lavorati, alcuni prodotti agricoli. 
L'avviso era stato notificato alla cooperativa contribuente dal comune di Oderzo che lamentava la mancata dichiarazione e il pagamento dell'Ici in relazione a un fabbricato iscritto in catasto. La commissione tributaria provinciale aveva respinto il ricorso. In secondo grado la decisione era stata ribaltata: i giudici regionali avevano annullato l'avviso. Pochi giorni fa la decisione della Cassazione: l'imposta va pagata.
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	Massima:
L'art. 7,  comma  2bis  del  DL  n.  203\2005,  convertito  in L. 248\2005, ha

precisato che  l'esenzione  di  imposta  previsto  dall'art.  7  del  Dlgs  n.

504\1992 per  gli  immobili  destinati  ad attivita' assistenziali, culturali,

ricreative ecc.,  e'  applicabile  anche  a tali attivita' a prescindere dalla

natura eventualmente  commerciale  delle  stesse.  Tale  norma,  pero', non ha

valore d'interpretazione   autentica   e,  quindi,  non  e'  applicabile  alle

imposte pregresse  in  materia  tributaria,  in  quanto, ai sensi dell'art. 1,

comma 2   della   L.   212\2000   (Statuto   del   Contribuente),   la   norma

d'interpretazione deve essere espressamente qualificata dal legislatore.  (n.d.r. tale comma è stato abrogato –ed ora l’'esenzione disposta dall' articolo 7, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 , si intende applicabile alle attività indicate nella medesima lettera che non abbiano esclusivamente natura commerciale  Comma inserito dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, in sede di conversione, modificato dall'articolo 1, comma 133, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e successivamente sostituito dall'articolo 39 del D.L. 4 luglio 2006, n. 223.)
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